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In un precedente contributo si è dimostrato che il senhal trobadorico non è una 
semplice incognita, un segno convenzionale privo di rilievo proprio, bensì una pa-
rola dotata di senso, che consente di collegare la conclusione del componimento, la 
tornada, al corpo del discorso poetico, le coblas, e alla sua articolazione semantica.1 
Trattandosi di un espediente retorico strettamente collegato alle procedure di escato-
collo, il senhal può trovarsi implicato nei procedimenti di repetitio, spesso centrati su 
espressioni chiave del linguaggio lirico.2 In effetti, è piuttosto frequente che il senhal 
battezzi l’interlocutore del discorso lirico con un nome poetico che è al contempo un 
mot tornat, dunque corrisponde ad una delle parole-chiave della canzone.3 

La referenza “interna” del senhal dipende proprio dai meccanismi di repetitio, 
che stabiliscono un collegamento automatico tra due parole, due proposizioni, due 
versi, a volte due intere coblas. Quella “esterna” dipende invece dalla collocazione in 
un contesto allocutivo di carattere paratestuale, che chiama in causa gli interlocutori 
del discorso lirico. La combinazione di questi due meccanismi referenziali implica 
un investimento semantico marcato dei personaggi designati da senhal nell’ambito 
delle formule di dedica o invio e determina l’acquisizione di questi interlocutori 
all’interno della tematica chiave del componimento.

1. A.P. Fuksas, La pragmatica del senhal trobadorico e la sémiotique des passions, in Sensi, Sen-
sazioni, Sentimenti, «Critica del testo», 8 (2005), pp. 253-279.

2. Quanto alla struttura grammaticale dei senhal cfr. E. Vallet, Il senhal nella lirica trobadorica 
(con alcune note su Bel/Bon Esper in Gaucelm Faidit), in «Rivista di studi testuali», 5 (2003), pp. 109-
165, pp. 114-153.

3. Come si argomentava distesamente nell’intervento succitato, le Leys descrivono il senhal come un 
espediente retorico strettamente collegato alle procedure di escatocollo, cioè alla tornada (Las flors del gay 
saber estier dichas las Leys d’Amors, a c. di M. Gatien Arnoult, Toulouse 1841-1843, I, p. 338). Il riscontro 
statistico, già evidente dalla schedatura pressoché esaustiva condotta nell’ambito della mia tesi di laurea su 
«Posizione, senso e funzione del senhal trobadorico» (discussa nel febbraio del 1993 presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Roma La Sapienza, relatore prof. Roberto Antonelli, correlatore prof. 
Stefano Asperti), è anche confermato dallo studio di Vallet, Il senhal cit., pp. 153-155. Questo dato conferma 
l’idea di R. Antonelli, Equivocatio e repetitio nella lirica trobadorica, in Id., Seminario Romanzo, Roma 
1979, pp. 113-154, p. 119, secondo il quale «diversa è la prospettiva se invece di assumere le indicazioni del-
le Leys alla lettera, e dunque col solo valore di prescrizione, le consideriamo come un tentativo (e in tali limiti 
assai intelligente) di interpretare e razionalizzare una realtà che già a Molinier e ai membri dell’Academie 
des Jeux Floraux si doveva presentare in termini non molto diversi dai nostri».

anatole Pierre Fuksas

La cobla tensonada e la “dama del torto” di Peire Rogier



Anatole Pierre Fuksas844

In sintesi, si è dimostrato che il senhal rappresenta uno strumento di denominazione 
a carattere inclusivo che coinvolge l’interlocutore all’interno dello spazio semantico de-
lineato dal vocabulaire courtois des troubadours de l’époque classique.4 Questo nuovo 
lavoro mira ad integrare nel ragionamento un ulteriore elemento di valutazione, mostran-
do come la scelta e la pratica di un preciso senhal possa riflettere la perfetta convenienza 
di un tema lirico rispetto all’impianto formale del componimento all’interno del quale 
viene declinato. Il caso in questione riguarda l’espressione tort n’avetz, che ricorre come 
senhal in varie circostanze del canzoniere del trovatore Peire Rogier e focalizza in ma-
niera estremamente peculiare un aspetto rilevante del cosiddetto “vassallaggio amoroso”, 
tema condiviso da buona parte della lirica trobadorica.5 

Nel linguaggio del diritto feudale il tort configura una flagrante infrazione rispet-
to agli obblighi contratti dal cavaliere nei confronti del signore a seguito dell’omag-
gio feudale, e più precisamente all’atto di sûreté (seguente all’atto di foi), inteso ad 
autorizzare le rappresaglie del signore in caso di mancanza di rispetto delle obbliga-
zioni da parte del vassallo.6 Il tort identifica in maniera speculare anche l’infrazione 
dei rapporti vassallatici imputabile al signore, a causa della non ottemperanza ai 
doveri di protezione e garanzia che rappresentano la contropartita degli atti giuridici 
di omaggio, fiducia e sicurezza contratti dal cavaliere nei suoi confronti.

L’accezione originaria del termine tort emerge chiaramente nella lirica trobadorica 
fin dai suoi inizi, ad esempio nel componimento del Conte di Poitiers BdT 183, 10 Pos 
de chantar m’es pres talenz (vv. 21-22: «Per merce prec mon compaignon: / s’anc li 
fi tort, qu’il m’o perdon»), dove l’espressione identifica l’eventuale inadempienza del 
signore rispetto agli obblighi nei confronti del compaignon, cioè del cavaliere appar-
tenente alla sua cerchia più ristretta.7 Anche l’accezione amoroso-cortese del termine 
è già documentata nei componimenti del Conte di Poitiers, che impiega il sostantivo 
tort in senso contrastivo rispetto all’antonimo dreit, a significare l’inadempienza della 
dama nei confronti dell’innamorato in BdT 183, 7 Farai un vers de dreit nien (vv. 31-
32: «Anc non la vi et am la fort; / anc no n’aic dreit ni no.m fes tort»).8

4. G.M. Cropp, Le vocabulaire courtois des troubadours de l’époque classique, Genève 1975.
5. S. Pellegrini, Intorno al vassallaggio d’amore nei primi trovatori, in «Cultura Neolatina», 

4-5 (1944-1945), pp. 21-36, p. 35 notava che «Il concetto del vassallaggio amoroso è, secondo ogni vero-
simiglianza, un’immagine poetica prodotta dalla fantasia di Guglielmo di Poitiers; per la sua novità essa 
piace e vien rilevata da qualche trovatore della seconda generazione (non da tutti, però); grande fortuna 
essa incontra tuttavia solo presso i trovatori della terza generazione, probabilmente per l’efficacia di Ber-
nardo di Ventadorn, di Peire Vidal e di Peire Ramon de Tolosa; dopo di che diventa un luogo comune».

6. Vedi M. Bloch, La société féodale, Paris 1939, pp. 309-323, in part. p. 310. Da notare che 
per il termine tort F. Raynouard, Lexique Roman Provençal, Paris 1838-1844, IV, p. 383 si limita a 
proporre il generico significato di ‘tort’, mentre E. Levy, Provenzalisches Supplement-Worterbuch, 
Leipzig 1894-1924, VII, pp. 316-320 ne riporta vari, tra i quali ‘Krumm’, ‘verwachsen’; ‘ungerecht’, 
unrechtmäßig’ e ‘unrecht’. Secondo G. Sheridan Burgess, Contribution à l’étude du vocabolaire pré-
courtois, Genève 1970, p. 159 tort rappresenta uno dei mot-clés dell’epopea cavalleresca dell’epoca 
della Chanson de Roland, basata sul «mot-témoin» vasselage, ma non svolge lo stesso ruolo nella 
semantica cortese, ovvero in quella che definisce come la «terza generazione» semantica della lette-
ratura francese.

7. Guglielmo IX d’Aquitania, Poesie, a c. di N. Pasero, Modena 1973, p. 279.
8. Ibid., p. 93.
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L’accezione che trasferisce le modalità giuridiche delle relazioni feudali sul pia-
no dell’amore cortese nel quadro (non necessariamente metaforico) del vassallaggio 
amoroso è appunto quella che informa il nome del personaggio della dama Tort-
n’avetz di Peire Rogier. Vallet include il senhal nella quarta categoria morfologica, 
quella dei sintagmi verbali.9 L’articolata locuzione che costituisce il senhal è stata 
interpretata da Appel e poi da tutti i commentatori nel senso di “vous en avez tort”, 
intendendo la particella “n” come forma contratta di ‘en’, piuttosto che di “ne”.10 

Il torto in questione dovrebbe essere rapportato ad una specifica quanto igno-
ta circostanza biografica, rispetto alla quale nemmeno l’antica vida provenzale del 
trovatore offre informazioni specifiche, pur identificando la donna denominata Tort 
n’avetz col personaggio storico di Ermengarda di Narbona:

Peire Rogiers si fo d’Alverne e fo canorgues de Clarmon; e fo gentils hom e bels e avinenz, e 
savis de letras e de sen natural; e cantava e trobava ben. E laisset la canorga e fetz se joglars, et 
anet per cortz, e foron grasit li sieu cantar. E venc se en Narbona, en la cort de ma domna Er-
mengarda, qu’era adoncs de gran valor e de gran pretz. Et ella l’acuilli fort e·ill fetz grans bens. 
Et s’enamoret d’ella e fetz sos vers e sas cansos d’ella. Et ella los pres en grat. E la clamava 
«Tort-n’avez». Lonc temps estet ab ela en cort e si fo crezut qu’el agues joi d’amor d’ella; don 
ella·n fo blasmada per la gen d’aquella encontrada. E per temor del dit de la gen si·l det comjat 
e·l parti de se; et el s’en anet dolenz e pensius e consiros e marritz a·N Rambaut d’Aurenga, si 
cum el dis el sirventes que fetz de lui:

Seign’En Raimbautz, per vezer
de vos lo conort e·l solatz,
son sai vengutz tost e viatz,
mas que no·n sui per vostr’aver;
que saber voill, quant m’en partirai,
s’es tals lo gaps com hom lo fai,
e se n’es plus o meinz o mai,
quom aug dir ni comtar de vos.
Tant ai de sen e de saber
e tant sui savis e membratz,
quant aurai vostres faiz gardatz,
qu’al partir eu sabrai lo ver,
s’es tals lo gaps com hom retrai,
qu’enqueron m’en lai entre nos.

Lonc temps estet ab En Raimbaut, et estet en Espaigna ab lo bon rei N’Anfos de Castela et ab lo 
bon rei N’Anfos d’Arago, et ab lo bon comte Raimon de Toloza. Gran honor ac el mon tan com 
hi estet, mas pois se rendet a l’orden de Granmon e lai el definet.11

Nicholson osservava che l’identificazione del personaggio si deve soprattutto alla 
lettura interpretativa di due interessanti passaggi del canzoniere di Peire Rogier.12 
Il primo contempla l’associazione del senhal alla figura di Aimeric lo tos, nipote di 
Ermengarda di Narbona e figlio di Ermesinda, nella tornada del componimento BdT 
356, 6 Per far esbaudir mos vezis (vv. 61-65):

9. Vallet, Il senhal cit., p. 147.
10. Das Lieben und die Lieder des Trobadors Peire Rogier, a c. di C. Appel, Berlin 1882, p. 6.
11. Biographies des troubadours, a c. di J. Boutière, A.H. Schutz, Paris 19733, p. 267.
12. The Poems of the Troubadour Peire Rogier, a c. di D.E.T. Nicholson, Manchester 1976, p. 3.
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Bastart tu vay
e porta·m lay
mon sonet a mon Tort-n’avetz;
e di·m a n’Aimeric lo tos
membre·lh dont es sia pros.13

La seconda collega direttamente il personaggio indicato dal senhal alla città di 
Narbona, nella tornada di BdT 356, 9 Tant ai mon cor en joy assis (vv. 43-50):

Mon Tort-n’Avetz en Narbones
man salutz, si tot luenh s’estai
e sapcha qu’em breu la veiray
si trop grans afars no·m rete.14

Sulla scorta di questi due spunti critici editori e commentatori moderni hanno 
sostanzialmente accettato per buona l’identificazione proposta dalla vida, che non si 
limita ad individuare l’identità del personaggio, bensì ricostrusce gli estremi di una 
vera e propria love story tra Peire Rogier ed Ermengarda. Se la questione biografica 
può dirsi risolta a favore della biografia medievale fino a prova contraria, quella ineren-
te al ruolo del personaggio nella trama del discorso lirico appare inevitabilmente più 
problematica. In effetti, i commentatori hanno piuttosto ridimensionato la pertinenza 
della vicenda sentimentale ricostruita dal biografo delle vidas, osservando che il per-
sonaggio indicato dal senhal in questione non sembrerebbe implicato in circostanze 
liriche di carattere amoroso-cortese.

Sulla scorta di una serie di riscontri testuali Luciana Cocito escludeva la possibili-
tà che Tort-n’avetz fosse la donna alla quale l’innamorato si rivolge nei componimenti 
di Peire Rogier, tipicamente indicata con l’epiteto midons.15 Anche Nicholson osser-
vava che Tort-n’avetz figura più che altro in qualità di protettrice del trovatore, pur 
non esprimendosi in termini conclusivi circa l’impossibilità che a questo ruolo possa 
combinarsi quello dell’amata celebrata nei componimenti.16 Si potrà ragionevolmente 
acquisire come dato di partenza che la notizia della biografia medievale dipende da una 
interpretazione amoroso-cortese di argomenti desunti dal canzoniere di Peire Rogier, 
secondo un meccanismo autoschediastico che vari studi critici hanno ben messo in 
luce a proposito della vida di Jaufre Rudel.17

13. Ibid., p. 62. Sul personaggio in questione, morto nel 1177, dunque prima della zia che lo aveva 
scelto come successore, vedi F.M. Chambers, Index of proper names in troubadour lyrics, Chapel Hill 
1975, p. 38 e Appel, Das Lieben cit., p. 12. 

14. Ibid., p. 81.
15. L. Cocito, Sul canzoniere di Peire Rogier, in Romania. Scritti offerti a F. Piccolo nel suo LXX 

compleanno, Napoli 1962, pp. 217-239, pp. 233-237. La Cocito (p. 234) considerava l’esperessione 
midons come «un probabile senhal», ma la ricorrenza dell’epiteto attraverso la lirica trobadorica è 
tale da sconsigliare questa valutazione. In proposito si veda Cropp, Le vocabulaire cit., pp. 29-37 e 
W.M. Hackett, Le probleme de «midons», in Mélanges de philologie romane dédiés à la mémoire de 
Jean Boutière, Liège 1971, I, pp. 285-294.

16. The Poems cit., pp. 10-13.
17. G. Paris, Jaufre Rudel, in «Revue Historique», 53 (1893), pp. 225-260; V. Bertolucci Piz-

zorusso, Il grado zero della retorica nella vida di Jaufre Rudel, in «Studi Mediolatini Volgari», 18 
(1970), pp. 7-26; E.R. Wilson, Old Provençal vidas as literary commentary, in «Romance Philolo-
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Come ha osservato Angelica Rieger, la ricezione della lirica trobadorica è rego-
lata da una «dialectique du réel et du poétique» all’interno della quale sia l’innamo-
rato che l’amata sono innanzitutto un’invenzione del compositore.18 Ciò malgrado, 
sarà il caso di osservare che la scelta interpretativa del biografo si appoggia su alcu-
ni tratti di ambiguità che suggeriscono un qualche collegamento tra il personaggio 
dell’amata e quello della protettrice. Uno tra i più evidenti affiora dalla textura del 
citato componimento BdT 356, 6 Per far esbaudir mos vezis, destinato e dedicato al 
personaggio femminile denominato Tort-n’avetz, anche eccezionalmente menziona-
to nella cobla introduttiva (vv. 6-11):

e chant mais per mon Tort-n’avetz,
quar trop dechai
tot quan vey sai,
mas lai ab lieys creys joys e pretz,
per que·l sieus conortz m’es plus bos
que tot quan vey sai entre nos.19

Trattandosi dell’unico caso in cui il senhal occorre fuori dal contesto di una 
tornada, bisognerà notare la particolarità del contesto protocollare, che presenta una 
formula di dedica invece della classica topica esordiale. Luciana Cocito ha notato 
che il personaggio denominato midons, la cui vaghezza rimanda all’astratto modo 
dell’amore cortese, appare lungo l’intero componimento in una posizione ben più 
coinvolta da un punto di vista amoroso di quella svolta dalla ‘dama del torto’. Pro-
prio a questo enigmatico personaggio è dedicata la prima tornada (vv. 56-60):

ieu mai que mai,
ma donn’ieu sai
que vos mi donatz joy e pretz;
e vuelh mais morir ad estros
ia·l sapcha negus hom mas vos.

Sennonché, bisognerà anche osservare come il testo giochi sull’equivocità in 
maniera piuttosto marcata, soprattutto nel passaggio che conclude l’ultima cobla, 
dunque la parte espositiva del discorso lirico (vv. 51-55):

car s’ieu m’esmay
e si mal tray
ni muer per vos, ioys m’es e pretz:
de vos m’es totz mals bes, dans pros,
foldatz sens, tort dreg e razos.

gy», 23 (1979), pp. 510-518; M.L. Meneghetti, Una vida pericolosa. La «mediazione» biografica 
e l’interpretazione della poesia di Jaufré Rudel, in «Cultura Neolatina», 40 (1980), pp. 145-163; 
A. Monson, Jaufré Rudel et l’amour lontain: les origines d’une legende, in «Romania», 106 (1985), 
pp. 36-56.

18. A. Rieger, La dialectique du réel et du poétique chez les troubadours. Les quatres «protagoni-
stes» de la «fin’amors», in «Revue des Langues Romanes», 87 (1983), pp. 241-257.

19. The poems cit., pp. 60-62.
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Il tort che dà il nome alla dedicataria e destinataria del componimento è qui 
chiaramente tematizzato all’interno di un contesto paradossale piuttosto caratteri-
stico della lirica trobadorica. Secondo il più classico dei dettami della fin’amors 
ogni torto ricevuto dall’amata è vissuto dall’innamorato come un atto giusto, così 
come ogni comportamento cattivo, dannoso o folle compiuto dalla dama si tramuta 
nel suo esatto contrario, cioè in un gesto buono, vantaggioso o assennato. C’è an-
che da osservare che l’amata dona all’innamorato joys e pretz, quelle stesse qualità 
cortesi delle quali Tort-n’avetz è descritta come miglior garante e protettrice nella 
cobla introduttiva (v. 9), poi ripetute nella tornada di midonz, che ne fa ancora dono 
all’innamorato(v. 58).

I due spunti testuali denotano un interessante tratto di osmosi tra l’amata midons 
e la dama del torto. Si può dunque osservare che, indipendentemente dall’irrisolvibile 
interrogativo circa la possibilità che Ermengarda di Narbona fosse o meno l’amata del 
trovatore, il senhal che identifica il personaggio sembrerebbe effettivamente scaturire 
dalla tipica procedura inclusiva che mira ad acquisire il dedicatario e/o destinatario 
del componimento all’interno della semantica della fin’amors. Ciò premesso, è ben 
evidente che la dama del torto compare nel canzoniere di Peire Rogier essenzialmente 
nel ruolo di destinatario e/o dedicatario dei vari componimenti, come ad esempio nella 
formula d’invio di BdT 356, 5 No sai don chant e chantars plagra·m fort (vv. 50-53):

Lo vers tramet e vuelh que si prezen
mon Tort-n’avetz, si·l plai que·l denh auzir
que totz lo mons li deuri obezir
qar mai que tot vol bon pretz mantener.20

Qui il personaggio è canonicamente presentato in qualità di dama di pregio corte-
se alla quale si deve obbedienza, secondo modalità tipiche del vassallaggio feudale, de-
clinate in senso cortese, ma non necessariamente in un’ottica amorosa. Per altro verso, 
si dovrà osservare come il tema del torto svolga un ruolo significativo attraverso tutto 
il canzoniere di Peire Rogier, che proprio nei termini di tort e dreit qualifica spesso le 
circostanze amorose cantate nei suoi componimenti. È interessante in questo senso un 
passaggio della cobla IV di BdT 356, 9 Tant ai mon cor en joi assis (vv. 22-28):

Pauc pren d’amor qui no sofris
l’erguelh e·l mal e·l tort e·l dan
qu’aissi o fan silh que re n’an;
guerra’m sembla, qu’amors non ges, 
quan son li mal e sai e lai,
e non ai dreg e’l fieu qu’ieu ay, 
s’al senhor don mou, mals en ve.21

Mal, dan e tort sono gli elementi, tutti negativi, che strutturano la disposizione 
emotiva dell’innamorato, apertamente descritto come vittima di un torto in BdT 356, 5 
No sai don chant, e chantar plagra·m fort (vv. 29-30):

20. Ibid., p. 71.
21. Ibid., p. 81.
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Tost venra temps que conostra son tort.
Aqui t’aten. – Si fatz ieu per ma fe.22

Anche in questo caso il tort rappresenta un elemento saliente dell’estetica amoro-
sa di Peire Rogier, soprattutto in considerazione del fatto che il conseguimento del joi 
passa attraverso l’ammissione del torto compiuto dall’amata ai danni dell’innamorato. 
Lo schema dialettico sotteso, cioè l’opposizione tra dreg e tort, si ritrova assorbito 
all’interno di uno schema espositivo che rappresenta uno dei possibili modelli in base 
ai quali le Leys d’Amors elaboreranno la categoria di «cobla tensonada, en autra ma-
niera dicha enterrogativa».23 Il fatto è di notevole interesse proprio perché sembrerebbe 
denotare una sofisticatissima ricerca di convenientia tra i vari piani del discorso poe-
tico, cioè quello tematico, quello argomentativo e quello dell’interlocuzione con un 
pubblico cortese, segnatamente i dedicatari e i destinatari dei componimenti.

Il discorso lirico che fluisce attraverso le coblas tensonadas assume la forma 
di un dialogo interiore tra aspetti conflittuali che caratterizzano la disposizione 
emotiva dell’innamorato. Il dibattito, che verte sulle implicazioni della condizione 
amorosa, è supportato da uno schema argomentativo di tipo dialettico, che emerge 
con grande evidenza dalle coblas I-II del componimento BdT 356, 3 Entr’ir’e joi 
m’an si devis (vv. 1-12):

Entr’ir’e joi m’an si devis
qu’ira·m tolh maniar e dormir,
e jois mi fai rir’e bordir;
mas l’ira·m pass’al bon conort,
e·l joi rema, don sui jauzens
per un amor qu’ieu am e vuelh.
Dompn’ay. – Non ay. – la·n suy ieu fis! –
No suy, quar no m’en puesc jauzir. –
Tot m’en jauzirai, quan que tir. –
Oc, ben leu, mas sempre n’a tort. –
Tort n’a? Qu’ai dig! Boca, tu mens
e dis contra midons erguelh.24

Le coblas tensonadas articolano qui il dibattito tra due disposizioni emotive 
contrastanti che si contendono lo stato d’animo dell’innamorato, chiaramente ispira-
te dai sentimenti contraddittori di ira e joi, come dice il verso introduttivo del com-
ponimento. Quella che fa capo al joi accusa l’altra di esprimersi in maniera ingiusta 
nei confronti dell’amata e rifiuta di associarsi all’erguelh della boca menzognera. Si 

22. Ibid., p. 70.
23. Las flors del gay saber cit., pp. 322-327. L. Selbach, Das Streitgedicht in der altprovenzali-

schen Lirik und sein Verhältnis zu ähnlichen Dichtungen anderer Literaturen, Marburg 1886, p. 36, poi 
Das Lieben cit., p. 16 e infine The poems cit., p. 22 hanno unanimemente osservato che solo il quinto 
esempio proposto dalle Leys corrisponde propriamente alla forma dialogata che si ritrova nell’opera di 
Peire Rogier.

24. The poems cit., pp. 98-99.



Anatole Pierre Fuksas850

noterà che il dibattito interiore culmina proprio col riferimento al torto dell’amata, a 
seguito del quale il dialogo assume i toni dello scontro aperto.

Nicholson osserva che la ripetizione del termine tort ai versi 10-11 si presta ad es-
sere intesa come un’allusione al personaggio denominato Tort-n’avetz. Come tale è stata 
ragionevolmente considerata dal compilatore della vida, che ha preso spunto da indizi 
di questo genere per la costruzione della sua biografia sentimentale. Si dovrà comunque 
osservare che il componimento contempla un’unica tornada intestata alla distante mi-
dons, alla quale è destinato, cosicché l’eventuale gioco inclusivo implica in questo caso 
il riferimento a un argomento corrente attraverso il canzoniere di Peire Rogier.

A passaggi già segnalati di altri componimenti rimanda anche la spiegazione 
della ragione per la quale il joi vince sull’ira (vv. 25-30):

Per lieys ai ieu joi, joc e ris,
mas ara·m planh, plor e sospir;
e·l mals, que m’es greu a sufrir,
torna·m a doble deport;
pauc pres lo mal que·l bes o vens,
que plus m’en ri que no m’en duelh.25

Così come la dialettica degli stati d’animo contraddittori suscitati dal pensiero 
dell’amata si risolve sinteticamente a favore di una disposizione allegra, gioiosa, eu-
forica, quella tra ira e joi si conclude a vantaggio del secondo. La struttura tensonada 
delle prime due coblas, che scaturisce in maniera “naturale” dal conflitto tematico 
tra ira e joi, si ritrova in un altro passaggio saliente del canzoniere di Peire Rogier. Si 
tratta delle coblas conclusive (VI-VII) del componimento BdT 356, 4 Ges non puesc 
en bon vers fallir, la tornada del quale contempla forse il più interessante riferimento 
a Tort-n’avetz (vv. 57-61):

Mon Tort-n’avetz mant, s’a lieys platz,
qu’aprenda lo vers, s’el es bos;
e puois vol que sia trames
mon Dreit-n’avetz lai en Saves:
Dieus sal e guart lo cors de liey.

Luciana Cocito adombra la possibilità che la «donna lontana, presso la quale 
dimorano l’anima e il cuore del poeta», cioè l’amata midonz, sia il personaggio de-
nominato Dreit n’avetz.26 Questa figura femminile sarebbe denominata in maniera 
antitetica rispetto a Tort-n’avetz, che nella stessa tornada svolge il ruolo di primo 
destinatario. La formula «lai en Saves» tradurrebbe in termini geografici la distanza 
tra l’innamorato e l’amata, alla quale i componimenti di Peire Rogier spesso fanno 
riferimento.27

25. In particolare, l’argomento in questione trova diretto riscontro in quello formulato nella cobla 
conclusiva di Per far esbaudir mos vezis (vv. 54-55).

26. Cocito, Sul canzoniere cit., pp. 236-237.
27. Das Lieben cit., p. 77 notava che Savez è terra del dipartimento della Gers e Alta Garonna, in 

possesso del conte di Tolosa, e poi, nel XIII secolo, del signore di Comminges, aggiungendo che «Bein 
Mangel jedes weiteren Anhalts müssen wir unbestimmt lassen, wer hier mit Dreit-n’avetz bezeichnet 
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Bisogna comunque osservare che l’allusione alla distanza geografica non è pre-
rogativa esclusiva di questa formula di invio. Inoltre, nessun elemento lascia effetti-
vamente trasparire un conflitto di competenze tra Tort n’avetz e Dreit n’avetz. I due 
personaggi, chiaramente presentati in maniera antitetica dai senhal che li designano, 
svolgono un analogo ruolo di destinatario del componimento, dividendo lo spazio 
della medesima tornada.28

Come ha sottolineato Luciana Cocito, nel canzoniere di Peire Rogier «i legami d’una 
trama sono così tenui, così staccati da ogni riferimento reale, sia pur vago e remoto, o da 
un’evidente intento unitario, da far pensare ad un puro gioco dell’immaginazione, che 
si compiace di variare i temi del canto e della musica, sul fondo gradito alla società del 
tempo».29 Proprio in questo senso, alcune prerogative di midons, la donna amata attorno 
alla quale ruota l’esposizione del discorso lirico, si trovano riflesse sui diversi personaggi 
femminili ai quali i componimenti sono dedicati e/o destinati. Infatti, sia Tort-n’avetz 
che Dreit-n’avetz condividono una posizione geograficamente distante e riassumono nel 
senhal che li identifica sia il tema che sostanzia i componimenti di Peire Rogier che lo 
schema dialettico attraverso il quale si trova articolato.

Proprio Luciana Cocito osservava che Peire Rogier non canta le intime pene 
dell’innamorato, bensì «il servizio d’amore, l’etica dell’accettazione e della sotto-
missione che sono fonte di joys e pretz».30 Al centro dell’attenzione poetica è una 
tensione argomentativa che ambisce a dissezionare in maniera analitica il tema del 
servizio d’amore e le sue implicazioni. L’analisi del tema procede in maniera dia-
lettica, secondo le modalità previste dalla cultura del tempo, e l’articolazione del 
problema in tort e dreit è evidentemente collegata a questa opzione, dalla quale 
scaturiscono anche le denominazioni dei personaggi ai quali Peire Rogier invia il 
componimento concluso dalla coppia di coblas tensonadas.

In sintesi, la disposizione poetica di Peire Rogier sembrerebbe ispirata da una 
ricerca di convenientia tra la ragione che motiva il canto, le tematiche in cui si arti-
cola, le modalità di organizzazione discorsiva e il piano dell’interlocuzione, al quale 
attiene la scelta del mot tornat che identifica il dedicatario e destinatario dei compo-
nimenti. Dunque, il senhal acquisisce il personaggio denominato Tort-n’avetz, plau-
sibilmente Ermengarda di Narbona, all’interno di un discorso poetico e del modello 

wird». Circa lo stesso personaggio R. Lavaud, Les troubadours cantaliens, Aurillac 1910, p. 71 osser-
vava che «Il y-a antithèse évidente entre ces deux surnoms, le second étant formé ici pour repondre au 
premier que Peire Rogier employe abituellement pour désigner Ermengarde».

28. A questo proposito, sarà interessante notare come la presenza del doppio invio in una sola tornada 
infastidisca il copista del manoscritto C, che “regolarizza” la situazione riducendo le due figure ad una, pro-
ponendo le singulares «si vol» in luogo di «puois vueil», che sfuma la consecuzione dei due invii, e «dreit 
n’a lyeis» invece di «Dreit-n’avetz», riducendo il senhal a sintagma corrente. Sulla “irregolarità” della 
tornada in questione vedi le pagine introduttive di Fuksas, La pragmatica del senhal cit., pp. 253-254. La 
discreta aderenza del canzoniere C ai precetti delle Leys appare notevole anche in circostanze che esulano 
dalla materia in questione, ad esempio nella ricezione problematica delle forme prosodiche eccedenti la mi-
sura delle 12 sillabe, come si è mostrato in A.P. Fuksas, La scrittura prosodica dei canzonieri trobadorici: 
i vers ai companho di Guglielmo d’Aquitania, in Ritmologia, Atti del Convegno «Il ritmo del linguaggio. 
Poesia e traduzione» (Cassino, 22-24 marzo 2001), a c. di F. Buffoni, Milano 2002, pp. 177-194.

29. Cocito, Sul canzoniere cit., p. 220.
30. Ibid., pp. 232-233.
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di articolazione discorsiva che lo supporta, poiché il tema del tort e l’adozione della 
cobla tensonada procedono dalla medesima opzione argomentativa di tipo dialetti-
co. Se tort e dreit sono i termini che qualificano i due argomenti conflittuali della 
dialettica che articola il dilemma dell’innamorato rispetto alla sua condizione affet-
tiva, la forma della cobla tensonada conviene certamente all’argomento trattato dal 
componimento, ma anche al personaggio a cui è dedicato. 

La stringente convenientia del tema con la forma espressiva in questione appare 
ulteriormente confermata dalla co-ricorrenza in altre circostanze testuali esterne al 
canzoniere di Peire Rogier. Il primo dei due casi da segnalare emerge dalla textura 
della cobla VII del componimento di Giraut de Bornelh BdT 242, 18 Ben deu en 
bona cort dir (vv. 53-63):

Ni ia per adreit mentir
Midonz non perdrai.
– C’ai dig? Ben estai
C’ades vau mon tort creissen?
No·i a trop de fejnemen
S’eu dic que non la perdria?
Vos, vos calaretz,
Na Parleira-Boch’un dia
Fe qe dei mon paire!31

De Riquer notava che Giraut de Bornelh è il più celebre frequentatore della 
cobla tensonada, una tecnica di articolazione del discorso lirico grazie alla quale «el 
poeta puede expresarnos de un modo nuevo estados de ánimo que en estilo narrativo 
ya no dicen nada de tan gastados».32 Giraut rivolta qui il tema, attribuendo il tort 
all’innamorato che parla a sproposito della dama e si domanda se un bel dì la par-
leira boca, personificata dall’epiteto nobiliare Na, riuscirà a calmarsi.33 La notevole 

31. The Cansos and Sirventes of the troubadour Giraut de Borneil: a critical edition, a c. di 
R.V. Sharman, Cambridge-New York-New Rochelle-Melbourne-Sydney 1989, p. 291.

32. M. de Riquer, M. de Riquer, Los Trovadores. Historia literaria y textos, Barcelona 1975, t. I, p. 263.
33. In realtà sull’espressione si appunta una fittissima variantistica. Il sintagma Na parleira boca è 

attestato dai mss. R e Sg, mentre C inverte sostantivo e aggettivo: «Na boca parleira». Invece, IK hanno «Ni 
a» in luogo di «Na», Q porta «Na peleira» invece di «Na parleira», e poi N attesta «Na parleira bon», mentre 
ABD portano «Na parleira len». Complete riscritture del verso sono quelle di M, che attesta «De trop parlar 
buc», e di V, che ha «Que queras la bocam dia»: in entrambi i casi la personificazione, implicata dall’epiteto 
nobiliare Na, si perde completamente. Sia Kolsen («Frau Plaudertasche, eines tages werdet ihr schweigen», 
in Sämtliche Lieder des Trobadors Giraut de Bornelh, a c. di A. Kolsen, Halle 1910-1935, p. 313) che Shar-
man («On my father’s life, you will be silent one day, my Lady Loose Tongue», The Cansos and Sirventes 
cit., p. 292) stampano e traducono un testo in cui la personificazione della bocca è apertamente riconoscibile. 
Chambers individua nell’espressione un senhal, ma sembrerebbe piuttosto il caso di intendere il sintagma 
come la personificazione della bocca del trovatore, che attualizza la parte scettica della sua disposizione li-
rica (F.M. Chambers, Index of proper names in troubadour lyrics, Chapel Hill 1975, p. 80). Peraltro, il tema 
della bocca menzognera che parla in maniera sconveniente è frequente nei componimenti di Giraut de Bor-
nelh, ad esempio in BdT 242, 17 Ar auziretz (vv. 33-36): «E pert per so car mon blan / Leu parlar, c’us danz 
m’en crec / Que·m ten plus greu pres que fers / Per te bocha qe·n malmens»; BdT 242, 71 Sj·m plagues tant 
chans (vv. 39-40): «Quar quex a – so qu’a dos tanh ab tan – patz; / Que·l boca ditz per qu’om es encolpatz; 
BdT 242, 4 Ajtal chansoneta plana (vv. 43-49): «Per pauca ma bocha no vana / Si·l cors tan non o duptes, / 
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somiglianza del passo con quello analogo di Entr’ir’e joi m’an si devis (vv. 11-12) 
denota con grande probabilità un diretto rapporto intertestuale tra i due brani.

Gli stessi elementi risuonano in un passo piuttosto distante dal punto di vista 
formale, cioè uno scorcio del romanzo di Flamenca, incentrato sul dialogo interiore 
tra le diverse disposizioni d’animo che agitano il protagonista Guglielmo di fronte 
all’urgenza della decisione amorosa (vv. 4013-4026):

Lasset caitiu! Qued e·m farai
ni qual consseill ara penrai?
Non sai. Qui donc? Amors? Que·t val,
qu’il non s’entremet d’autrui mal?
– Tort has, – Per que? – Si fai! – Cossi?
– Deu! Fez ti parlar hui ab si!
– Vers es, ab ma dona parliei,
mas qual pro i hai, ni qu’enanciei?_
– Tu si fesist. – Diga·m mi: quan?
– Tu enansiest sivals aitan,
qu’enanz que li domna baises
lo sauteri ni·s re[s]condes
poguist vezer desliuramen
sa bella boqueta risen.34

Certo non si potrà parlare di cobla tensonada in termini propri, trattandosi di un 
testo romanzesco organizzato per coppie di ottosillabi, ma lo schema argomentativo 
del discorso riflette molto da vicino quello dei componimenti di Peire Rogier, come 
già osservava Karl Appel.35 In questo caso la bella boqueta risen è quella dell’amata, 
ma nemmeno qui manca il contestuale riferimento all’atto di parola dell’innamorato, 
che si esprime a sproposito, e al tort, che lo qualifica come sconveniente. Dunque, 
anche il caso di Flamenca dimostra la stretta implicazione della semantica del tort 
all’interno dello schema argomentativo della cobla tensonada, che chiama in causa 
l’accezione tecnica del termine nel campo della dialettica.

Anche alla luce di questi riscontri, si potrà osservare che la dama del torto di 
Peire Rogier non è tale soltanto in ragione di un torto vero o poeticamente presunto 
commesso ai danni del trovatore che le dedica i suoi componimenti. Infatti, il lessico 
convenzionale del vassallaggio feudale incrocia la terminologia tecnica del sapere 
scolastico che supporta il discorso poetico trobadorico. Di conseguenza, il perso-
naggio si ritrova contestualmente investito sia dall’accezione feudale, sia da quella 
retorica dell’espressione, che inerisce direttamente al meccanismo di articolazione 
dialettica del discorso lirico.

D’aquo don cossir ades, / E que ia no·n vengues bes, / Leus suj ad enfolletir / Ab son gent mentir; / Qu’ella 
m’atrays» e BdT 242, 5 Alegrar mi volgr’en chantan vv. 17-20: «Mas voill qe·l cors s’acord al chan / E qe la 
boca rend’apres / Dels bels ditz e dels fait maior / Graz e lauzor», che sembra rivestire rispetto alla questione 
intera un valore normativo (The Cansos and Sirventes cit., pp. 72, 102, 193, 114).

34. Flamenca. Romanzo occitano del XIII secolo, a c. di R. Manetti, Modena 2008, pp. 280-281.
35. Das Lieben cit., pp. 15-16.
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Infatti, la dialettica interiore che si esprime mediante la forma della cosiddet-
ta cobla tensonada categorizza comportamenti ed argomenti nei termini del dreit 
e del tort. Entrambe le categorie debordano dallo spazio retorico di competenza, 
tracimando nelle formule di interlocuzione mediante i meccanismi di repetitio che 
sostanziano la semantica del senhal. Dunque la scelta e la pratica del senhal rifletto-
no la perfetta convenienza del tema lirico del tort rispetto all’impianto formale del 
componimento all’interno del quale viene declinato e alle procedure che ne regolano 
la circolazione.


